
Il caso Su Planu. Confermata l’intesa sulle sedi, ma resta il caos

Scuola,è già sciopero
prima di cominciare
Rivolta al Dettori: «Le famiglie sono esasperate»

Il sistema scolastico ita-
liano è oramai fuori con-
trollo e i problemi si
risolvono a colpi di sen-
tenze della magistratura
che costringono a solu-
zioni dell’ultima ora e
finiscono con l’acconten-
tare alcuni e discriminare
altri. Il problema dell’edi-
lizia scolastica è collegato
al fenomeno della disper-
sione e al successo for-
mativo dei nostri
studenti. Sino a quando
Cagliari e la provincia
non avranno un piano di
dimensionamento che
risponda ai bisogni del-
l’utenza e non a interessi
di parte si assisterà pun-
tualmente all’inizio di
ogni anno scolastico al
consueto carosello che
evidenzia che l’istruzione
non è l’obiettivo primario
dei nostri politici. In pro-
vincia è sempre mancata
un accorta pianificazione
e quella realizzata non
partiva da previsioni di
sviluppo corrette. 

OLGA ATZORI

Segretario Gilda

SGILDAS

«In Provincia
la pianificazione

è un tabù»
«Sugli accorpamenti in

atto degli istituti
Bacaredda-Nervi, terzo
commerciale-Leonardo e
sull’istituzione del terzo
polo scientifico-classico,
seppure col
coinvolgimento degli
istituti, ci vede contrari
fin dall’inizio. La
soluzione che si sta
prospettando a nostro
avviso è dannosa e
fortemente inadeguata.
La strategia
dell’assessore
provinciale alla pubblica
istruzione della
Provincia e quella del
direttore generale
regionale dell’istruzione
persevera nel voler
effettuare ciò che non
vogliono le parti sociali
né l’associazione dei
genitori nonché gli
organismi consiliari delle
istituzioni coinvolte. Per
questo come Uil scuola
invitiamo le istituzioni a
rivedere le proprie
posizioni».

GIORGIO PILLAI

Segretario Uil scuola

SUILS

«Le istituzioni
rivedano

le loro scelte»

Alla fine i presidi confermano
l’accordo sulla distribuzione
delle classi disinnescando la
mina-Dettori. Ma non è detto
che al classico di via Cugia, il
cui consiglio d’istituto potreb-
be far saltare l’intesa sotto-
scritta lunedì, le lezioni inizie-
ranno regolarmente perché -
preannuncia Aldo Accardo,
presidente dell’organismo
che raggruppa genitori, inse-
gnanti e studenti - «ora po-
trebbero essere gli alunni a
non entrare a scuola». E non
è detto che accada solo lì se è
vero ciò che riferisce lo stesso
Accardo, e cioè che un diri-
gente del Pacinotti gli avrebbe
confessato che allo scientifico
di via Liguria «si respira la
stessa aria». Insomma, se il
ritorno ai doppi turni sembra
definitivamente scongiurato,
non altrettanto si può dire per
i pericoli di sciopero o di occu-
pazione.

ACCORDO SOFFERTO. Ieri i
dirigenti scolastici delle 15
scuole supe-
riori coinvolte
nel valzer dei
trasferimenti
di sede si so-
no riuniti di
nuovo su ri-
chiesta del-
l’assessore
provinciale al-
la pubblica
istruzione
Gianni Giago-
ni. 

Una convo-
cazione che
l’esponente
dei Riforma-
tori ha ritenu-
to necessaria
quando ha
capito che la
settimana
prossima i
rappresen-
tanti d’istituto del Dettori,
molti dei quali si oppongono
al trasferimento di 13 classi
in via Peretti, avrebbero po-
tuto respingere l’accordo sot-
toscritto lunedì. Giagoni è sta-
to categorico: «Siete stati voi a
fare la proposta alla Provin-
cia stabilendo il criterio del-
l’omogeneità, cioè che se
qualcuno non la rispetta salta
tutto lo schema. Ora voglio sa-
pere se c’è l’intenzione di con-
fermare le intese o no». Ma
c’è anche un problema di
tempi. Il consiglio d’istituto
del Dettori si riunirà l’11 set-
tembre per deliberare sull’ac-
cordo e la Provincia non può
aspettare tanto  per mettere
in moto gli appalti per trasfe-
rire i mobili nelle sedi indivi-
duate. «Metteremmo a rischio
l’inizio dell’anno scolastico».
Da qui il diktat: «O il consiglio
del Dettori si riunisce prima o
azzeriamo l’intesa e ripartia-
mo da zero». Durissimo Gia-
goni contro il preside del Det-
tori Dimitri: «Tutto questo
non sarebbe successo se voi
aveste spiegato ai genitori che
sarebbero stati trasferiti a Su
Planu solo i volontari, invece
così avete distribuito disagi su
mille persone». Dimitri repli-
ca: «Non scaricate su di noi

responsabilità non nostre». Si
dice che i volontari fossero
24.

CLIMA TESO. Il preside del-
l’Alberti Pietro Paolo Murru,
ricorda che «è stato stabilito
dall’inizio che i consigli d’isti-
tuto non hanno il potere di
bocciare alcunché ma devono
solo decidere le modalità ope-
rative». Maria Gabriella Epi-
cureo, dirigente del Deledda,
sbotta: «Sono vent’anni che
sopportiamo disagi, che di-
stribuiamo trentadue classi in
giro per la città. Lo abbiamo
sempre accettato, pur tra mil-
le malumori, con senso di re-
sponsabilità e non possiamo
tollerare che il Dettori tanga
tutti in scacco». Murru con-
ferma: «Se qualcuno si disso-
cia se ne assume le responsa-
bilità». Il clima è surriscalda-
to, nessuno vuole essere eti-
chettato come responsabile
dei disagi. Carlo Vigasio, pre-
side dell’Eleonora D’Arborea,
propone. «Non possiamo pa-

gare tutti. Si
proceda con
le assegnazio-
ni, si congeli
solo il Detto-
ri». Emerge
una posizione
chiara: ciò che
hanno deciso i
presidi non
può essere
messo in di-
scussione. Per
Aldo Accardo
non è giusto:
«Queste situa-
zioni si gover-
nano, non si
impongono
dall’alto. Non
si governa con
gli ukaze. Qui
la situazione
rischia di fra-
nare, rischia-

mo lunghi periodi di occupa-
zione della scuola, non pos-
siamo far finta di non saper-
lo». Il problema va oltre gli
studenti e coinvolge genitori
(molti hanno già detto «mai a
Su Planu, meglio i doppi tur-
ni») e i docenti, che hanno la
prospettiva di dover migrare
da un capo all’altro della città
tra un’ora e l’altra.

La Provincia non transige:
pretende che venga messo
per iscritto che «i presidi con-
fermano la decisione assunta
lunedì e che i consigli d’istitu-
to decideranno solo le moda-
lità di attuazione dell’accor-
do». Proposta accettata e sot-
toscritta. Ma l’impressione è
che le polemiche si trasforme-
ranno in un assist per gli stu-
denti, non solo del Dettori,
che avranno una decina di
pretesti per scioperare. E po-
trebbero avere i genitori al lo-
ro fianco. Giacomo Pintus,
rappresentante d’istituto, di-
ce: «Non vogliamo i doppi tur-
ni, dunque andremo in via
Peretti. Ma la Provincia ci de-
ve mettere a disposizione i
pullman». Giagoni chiarisce:
«Non possiamo farlo anche
perché è un problema di tut-
ti». Ecco un segnale. 

FABIO MANCA

Intercultura/Venti ragazzi

Da tutto il mondo
per studiare in città
Comincia un nuovo anno
scolastico. Per tutti i ragazzi
degli istituti cittadini ma an-
che per i 20 studenti prove-
nienti dall’estero. A ideare il
progetto è ancora una volta
l’associazione Intercultura
che ospita giovani dei Paesi
di tutto il mondo. Il nome
dell’iniziativa? “Aggiungi un
posto a tavola”. Lo slogan
scelto dà l’idea dell’ospitalità
che le famiglie sarde offri-
ranno agli stranieri di Ar-
gentina, Bolivia, Cile, Vene-
zuela, ma anche a quelli di
Austria, Danimarca, Olanda,
Norvegia, Svizzera e Germa-
nia. Senza dimenticare chi
arriva da Stati Uniti, Tahi-
landia, Giappone o Hong
Kong. Il percorso, iniziato ie-
ri con il loro arrivo all’aero-
porto di Elmas, durerà un
anno e «sarà mirato all’ap-
prendimento interculturale»,
spiega Giuseppina Primave-
ra, responsabile del centro
locale cagliaritano. A dispo-
sizione degli studenti ci sa-
ranno anche dei tutori scola-
stici per «rendere più sem-
plice l’ambientazione fami-
liare e sociale». “Intercultu-
ra” si occupa anche del pro-
cesso inverso: inviare

all’estero gli studenti del ter-
zo anno delle scuole superio-
ri interessati all’esperienza.
Naturalmente «per loro so-
no previste borse di studio,
in modo da favorire le ade-
sioni». Le domande dovran-
no essere presentate entro il
10 novembre sul sito
www.intercultura.it. I modu-
li appositi sono reperibili nel-
la sede del “Centro giovani”
di via Dante 11.

L. PI.

DAI QUARTIERI

Sono stati svegliati dagli
agenti della polizia munici-
pale mentre dormivano sulle
panchine nei giardini di
piazza Ingrao, a due passi
dal palazzo del consiglio re-
gionale di via Roma. È ini-
ziata così, poco dopo le otto
del mattino, la giornata di
cinque barboni. Una sveglia
improvvisa che i Vigili urba-
ni hanno dovuto suonare
dopo le tante lamentele rice-
vute dai cittadini che vivono
e lavorano in quella zona.
«Non è un bello spettacolo
alzarsi la mattina e attraver-
sare la piazza circondata da
rifiuti d’ogni genere abban-
donati dai senza tetto» rac-
conta Marisa Pica che abita
in via Cavour. «Parcheggio
qui vicino e tutti i giorni
passo qua davanti, capisco
che questi signori abbiano i
loro problemi ma almeno un
po’di pulizia dovrebbero
mantenerla».

Una situazione imbaraz-
zante, la piazza vicino al
consiglio regionale, ospita

tanti clochard che hanno
trovato nei giardinetti la loro
casa. «Vivevo in via Porcile,
mi hanno rubato la casa e
da qui non mi muovo» s’in-
furia contro i Vigili urbani,
Salvatore Loddo, 59 anni,
che da tempo ha il domicilio
in piazza Ingrao. Con un po’
di pazienza gli agenti della
polizia municipale hanno ri-
stabilito l’ordine trasferendo
i cinque uomini in una casa
d’accoglienza.

ALE. T.

Ancora una fumata nera
per l’impresa che dovrà
eseguire i lavori di ristrut-
turazione della chiesa di
Santa Rosalia. «Hanno rin-
viato di altri quindici gior-
ni l’affidamento a una
nuova ditta – si lamenta
padre Alberto Cogoni,
priore del santuario in cui
sono custodite anche le re-
liquie di San Salvatore da
Horta - I lavori sono fermi
dall’agosto dello scorso an-
no e le condizioni della
chiesa peggiorano. Non vo-
glio immaginare cosa po-

trà accadere con la prima
pioggia. Invito chi di dove-
re a fare un sopralluogo
per verificare in quali con-
dizioni è ridotta la chiesa».
Il grido d’allarme lanciato
dal padre Superiore è do-
vuto al fatto che da tempo,
dopo che la prima impresa
aveva abbandonato i lavori
appena dopo l’inizio e la
seconda ha rinunciato do-
po aver valutato l’entità
delle opere da svolgere,
l’edificio versa in uno stato
di totale abbandono. 

G. ZO.

MARINA

Barboni sloggiati dai giardini

MARINA

Lavori bloccati a Santa Rosalia

Aldo Accardo. [MIGUEL RAMOS]

Studenti di Intercultura. [P.P]

Sant’Elia/Proposta di legge

«Lo stadio diventi
centro dello sport»
Radere al suolo il Sant’E-
lia non ha alcun senso eco-
nomico. Perdipiù signifi-
cherebbe cancellare le
tracce più significative del-
lo sport sardo, quelle che
danno lustro. Ne è convin-
to il consigliere regionale
della Margherita Carlo Do-
re che, insieme ad altri ot-
to, ha presentato una pro-
posta di legge per recupe-
rare lo stadio grazie aall’i-
stituzione della Fondazio-
ne centro dello sport della
Sardegna.

La premessa è un lungo
elenco di campioni. Dal
pugile Salvatore Burruni a
Gigi Riva, da Valentina Uc-
cheddu al cestista Claudio
Velluti, tutti accomunati
dall’aver gareggiato al
Sant’Elia. Secondo Dore
tutto è filato liscio fino al
1994: «In coincidenza con
la concessione in esclusiva
del Sant’Elia al Cagliari
calcio, dovuta soprattutto
all’arrendevolezza degli
amministratori comunali
di fronte alle ingiustificate
pretese del Cagliari calcio,
iniziò il degrado e l’abban-
dono del prestigioso im-
pianto ridotto pian piano

in condizioni pietose». Non
solo: «Gli attuali ammini-
stratori, anziché preoccu-
parsi di recuperare lo sta-
dio salvaguardandone le
caratteristiche originarie,
pare abbiano l’intenzione
di lavarsene le mani affi-
dandolo al Cagliari calcio
per 99 anni mediante la
costituzione di un diritto di
superficie che consentireb-
be la demolizione delle
strutture e della pista di
atletica e la ricostruzione
di un piccolo impianto per
solo calcio circondato da
una serie di altri locali ad
uso commerciale».

Il gruppo di consiglieri
regionali è convinto che la
soluzione sia davanti agli
occhi di tutti: «La Regione
deve intervenire per scon-
giurare lo scempio annun-
ciato (...) recuperando lo
stadio Sant’Elia e realiz-
zando una serie di impian-
ti sportivi accessori». Una
sorta «di tempio dello
sport della Sardegna nel
quale vengano custodite
con il rispetto e le cure che
meritano le gloriose tradi-
zioni dello sport della Sar-
degna».

Un barbone in piazza Ingrao

SOLIDARIETÀ

Festa al luna park
per i bimbi bielorussi

Festa al luna park per 150 bambini bielorussi ospiti
delle famiglie in città e in alcuni paesi dell’hinterland.
Ieri i ragazzi (nella foto di Miguel Ramos) hanno tra-
scorso qualche ora nel parco giochi dei fratelli
Steinhaus. C’erano quasi trecento persone. «Invitiamo
i cagliaritani — ha detto Giuseppe Carboni, presidente
di Cittadini del mondo — a ospitare un bimbo bielo-
russo per Natale». Gli interessati possono chiedere
informazioni telefonando al numero 333 6811005.

Poetto/Prigioniero in casa

Disabile derubato
della sedia a rotelle
Non vedente, con grossissi-
me difficoltà motorie. Saba-
to mattina, mentre si trova-
va in spiaggia con la moglie,
gli hanno rubato la sedia a
rotelle che aveva lasciato in
auto. Gigi Tuveri adesso è
disperato, rivolge una ap-
pello a chi ha commesso il
furto: «Per favore, restitui-
temela».

Speranza vana, secondo i
carabinieri che stanno se-
guendo le indagini. Perché
quello che ha subito Gigi Tu-
veri sembra il più classico
dei furti su commissione.
Probabilmente qualcuno lo
inseguiva da tempo, ha os-
servato il suo arrivo al Poet-
to, stabilimento del Lido, in-
sieme a sua moglie, Maria
Antonietta Naitza. Il disabi-
le, che si trova in queste
condizioni da diversi anni,
si è fatto accompagnare in
spiaggia. La moglie ha su-
bito riportato la carrozzella
nell’auto. È bastato un atti-
mo di distrazione e da sotto
l’ombrellone sono sparite le
chiavi. La moglie che si è
accorta del furto, è andata a
controllare l’auto. Niente fa
dare: volatilizzata. Poco do-
po la vettura è stata ritrova-

ta in via Argiolas, a Pirri, sa-
na e salva ma priva di quel-
la sedia e quel pass per por-
tatori di handicap. E questo
fatto, secondo gli investiga-
tori, avvalora la tesi del fur-
to su commissione. Tuveri
non si dà pace:  «Perché col-
pirmi?». Nel frattempo Gigi
Tuveri è come prigioniero
nella sua casa: «Ridatemi la
mia carrozzina, ne ho biso-
gno». 

D. S.

Un disabile.
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